G.: IN QUEL PERIODO A TORINO COMINCIAVANO A NASCERE LE PRIME FABBRICHE E I GIOVANI SI TROVAVANO SPESSO NELLA SITUAZIONE DI ESSERE ABBANDONATI A SE STESSI E SFRUTTATI. IO ANDAVO IN GIRO PER LA CITTA’ PER PARLARE CON LORO. QUESTI RAGAZZI CHE INCONTRAVO SI AFFEZIONAVANO MOLTO A ME E COSI’ IO LI AIUTAVO A STUDIARE, A CERCARE LAVORO, A MIGLIORARE LA LORO VITA.
INTORNO A LORO E PER LORO HO CREATO IL PRIMO ORATORIO DELLA STORIA.  IN BREVE TEMPO E’ NATA L’OPERA SALESIANA CHE ERA ED E’ ANCORA A SERVIZIO DI TUTTI I GIOVANI.

BREVE INTERVENTO DEL CATECHISTA.

GIOVANNI DONA A TUTTI UNA MEDAGLIETTA CHE LO RAFFIGURA, SIMBOLO DEL SUO AMORE PER I RAGAZZI.
SI RINGRAZIA GIOVANNI E SI TROVA UNA FRASE CHE POSSA SINTETIZZARE CIO’ CHE LUI HA FATTO:

GIOVANNI: DEDICA LA VITA AI GIOVANI.
MENTRE SI RIASCOLTA IL CANTO, SI INCOLLANO L’IMMAGINE DI GIOVANNI  E LA FRASE SUL QUARTO SPECCHIO.

SI CONCLUDE L’INCONTRO CON LA RECITA DEL PADRE NOSTRO.

G.  NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO.

T.  AMEN.
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 “CREATI A SUA IMMAGINE”
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DIO DISSE: FACCIAMO L’UOMO A NOSTRA IMMAGINE, SECONDO LA NOSTRA SOMIGLIANZA. […] ED ECCO ERA COSA MOLTO BUONA.                                                                                                                      (GENESI)

CREANDO E RICREANDO

(DURANTE  IL CANTO UN RAGAZZO PORTA LA BIBBIA ALL’ALTARE)

RIT.     CREANDO E RICREANDO NELLA GIOIA, 

               TUTTE LE VOLTE CHE CON GLI AMICI MIEI

               IO STRINGO LA TUA MANO

               IL BENE PIU’ PREZIOSO, SOLO TU GESU’ .

CONCL.   PASSO DOPO PASSO SEMPRE PIU’

               CI METTO CUORE E ANIMA

               PER SOMIGLIARE A TE.  

               IO, NON DICO MA SORRIDO. 

               IL BENE PIU’ PREZIOSO, SOLO TU GESU’

G.  NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO.

T.  AMEN.

(UN RAGAZZO ESTRAE DALLA BIBBIA LA PERGAMENA)

LETTERA AI FILIPPESI (4, 4-7)

SIATE SEMPRE ALLEGRI NEL SIGNORE. VE LO RIPETO: SIATE ALLEGRI. LA VOSTRA AMABILITA’ SIA CONOSCIUTA A TUTTI GLI UOMINI. IL SIGNORE E’ VICINO. NON ANGUSTIATEVI PER  NULLA, MA IN OGNI NECESSITA’, CON LA SUPPLICA E CON LA PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO,  MANIFESTATE LE VOSTRE RICHIESTE A DIO.  ALLORA LA PACE DI DIO, CHE SORPASSA OGNI PREOCCUPAZIONE UMANA, VEGLIERA’ IN CRISTO GESU’, SUI VOSTRI CUORI E SUI VOSTRI PENSIERI.

VIENE PORTATO ALL’ALTARE LO SPECCHIO E SI SCOPRE QUALE IMMAGINE VI E’ RIFLESSA. OGGI UN AMICO CI MOSTRA COME ESSERE IMMAGINE DEL PADRE:  GIOVANNI.

UN CATESCHISTA INTERPRETA GIOVANNI.

G.: CIAO A TUTTI. MI HANNO CHIESTO DI VENIRE QUI PER RISPONDERE ALLE VOSTRE DOMANDE. MI PIACEREBBE AIUTARVI A DIVENTARE SEMPRE PIU’ IMMAGINE DI DIO.

L.1: PRIMA PERO’  DICCI COME TI CHIAMI E DA DOVE VIENI.

G.: IO MI CHIAMO GIOVANNI BOSCO E SONO NATO A BECCHI CASTELNUOVO D’ASTI IL 16 AGOSTO 1815.

L.2: RACCONTACI QUALCOSA DI TE. COME ERA LA TUA FAMIGLIA?

G.: LA MIA FAMIGLIA ERA UNA FAMIGLIA POVERISSIMA. MIO PADRE, FRANCESCO, E’ MORTO QUANDO IO AVEVO SOLO 2 ANNI. VIVEVO CON MIA MAMMA MARGHERITA, LA NONNA  E I MIEI DUE FRATELLI ANTONIO E GIUSEPPE. VIVEVAMO UNA VITA MOLTO SEMPLICE E TRANQUILLA FINO A QUANDO, UNA NOTTE…
L.3: COSA E’ ACCADUTO QUELLA NOTTE?

G.: UNA NOTTE, AVEVO SOLO 9 ANNI, HO FATTO UN SOGNO STRANISSIMO. ERO IN UN CORTILE DOVE ERANO RADUNATI TANTISSIMI FANCIULLI CHE GIOCAVANO. ALCUNI RIDEVANO, MA ALTRI BESTEMMIAVANO. IO MI SONO LANCIATO VERSO I BESTEMMIATORI PER PICCHIARLI E FARLI SMETTERE. IN QUEL MOMENTO E’ APPARSO UN UOMO CHE MI HA DETTO “NON CON LE PERCOSSE MA CON LA GENTILEZZA DOVRAI CAMBIARE QUESTI RAGAZZI”. QUANDO GLI HO CHIESTO CHI FOSSE, L’UOMO MI HA INDICATO UNA DONNA APPARSA ACCANTO A LUI E HA DICHIARATO DI ESSERE SUO FIGLIO. LA DONNA, CHE ORA SO ESSERE LA MADONNA, MI HA PRESO LA MANO. IN QUEL MOMENTO I FANCIULLI SONO SCOMPARSI E AL LORO POSTO SONO APPARSI CAPRETTI , CANI, GATTI E MOLTI  ANIMALI FEROCI. LA DONNA MI HA DETTO CHE IL MIO COMPITO ERA DI LAVORARE PER TRASFORMARE I SUOI FIGLI CATTIVI IN RAGAZZI MANSUETI. E IMPROVVISAMENTE GLI ANIMALI  FEROCI SONO DIVENTATI MANSUETI AGNELLI. 

L.4: COSA SIGNIFICA QUEL SOGNO COSI’ STRANO?

G.: ANCH’IO NON AVEVO CAPITO. SOLO PIU’ TARDI MI SONO RESO CONTO CHE GLI ANIMALI, QUELLI BUONI E QUELLI CATTIVI, ERANO IN REALTA’ I GIOVANI CHE AVREI INCONTRATO. IL MIO COMPITO DOVEVA ESSERE QUELLO DI AIUTARE I CATTIVI A DIVENTARE BUONI.

L.5: COSA HAI FATTO ALLORA?

G.: PER CONQUISTARE LA SIMPATIA DEI MIEI COETANEI HO IMPARATO A FARE I GIOCHI DI PRESTIGIO E IL SALTIMBANCO. QUANDO TUTTI I RAGAZZI ERANO ATTORNO A ME, NE APPROFITTAVO PER INSEGNARGLI A PREGARE E PER PARLARE DI GESU’. INTANO STUDIAVO – ANCHE CONTRO LA VOLONTA’ DI MIO FRATELLO ANTONIO. 

ALCUNI ANNI DOPO SONO DIVENTATO PRETE.  

L.6: QUANDO SEI DIVENTATO PRETE, COSA HAI FATTO?
